
SCIENZA E TECNOLOGIA 

Usa, pericolosi 
per gli umani 
(biscotti 
pergatti? 

Una bambira di undici mesi e morta negli Usa dopo aver 
mangiato biscotti per gatti. I medici gli hanno constatato 
una lesione cardiaca grave, la miocardite da ipersensibilità, 
verosimilmente causata dall'alta concentraizonc di pcnicili-
na presente nei biscotti che la piccola aveva mangiato. Si 
tratta di un caso descritto dal giornale americano di cardio­
logia. Secondo le testimonianze del genitori, la bambina 
avrebbe mangiato i biscotti per gatti almeno una decina di 
volte, eludendo la loro sorveglianza. Le analisi chimici con­
dotte sul prodotto per animali hanno evidenziato una pre­
senza di penicillina 600 volte supcriore a quanto negli Usa é 
ammesso per l'alimentazione umana. La miocardite da 
ipersensibilità alla pensilina, comunque, é giudicata assai 
rara e non era stata descritta in precedenza. 

Indagine Enea 
sui rischi 
provocati 
dal radon 

Partirà questo mese in Ligu­
ria un'indagine dell'Enea 
(ente nazionale energie al­
ternative) per la valutazione 
della radioattività naturale 
nelle abitazioni. L'iniziativa 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ rientra nell'ambito di una 
^ M M ^ B ^ M ^ M » c a i t l p a g n a pe, calcolare n jj. 
schio medio della popolazione italiana associato all'esposi­
zione al radon (un gas radioattivo proveniente dal terreno e 
dai materiali di costruzione) e alle radiazioni gamma (pro­
dotte dal decadimento del radon) che sono all'origine di ir­
ritazioni polmonari e, si presume, anche se non sì hanno an­
cora dati significativi, neoplasie spesso mortali. È stato ac­
certato che le popolazioni che vivono in zone vulcaniche, 
minerarie o geotermiche, o in case costruite con materiali 
derivati da rocce ad alto contenuto di minerali radioattivi, in­
spirano cosi intemente del radon. In molti paesi del mondo 
sono state eseguile, o sono in fase di progetto, campagne di 
misura per v aiutare la concentrazione di questo gas. prodot­
to dalla disntegrazione radioattiva dell'uranio e del torio, 
nelle abitazioni. 

Eseguita 
a Roma 
la radioterapia 
intraoperatoria 

Forti dosi di elettroni sono 
stati irradiati nell'addome di 
una donna di 72 anni duran­
te l'asportazione di un tumo­
re al retto per neutralizzare 
altre cellule tumorali. Que-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sta tecnica, delta >radiotera-
~~**m—*mmmmmmm*~mmm• pia intraoperatoria*, é stala 
applicata con successo lunedi scorso al Policlinico Gemelli 
di Roma da Francesco Cruenti, direttore della cattedra di pa­
tologia chirurgica dell'Università Cattolica. Sono pochissime 
le esperienze di questo tipo latte in Europa. Il chirurgo, assi­
stito dai medici del dipartimento di radioterapia dell'univer­
sità, dopo aver asportato l'organo malato ha identificato al­
cune aree dell'addome in cui le cellule tumorali avrebbero 
potuto trasformarsi nuovamente in cancro. La paziente é 
stata quindi trasportata, sempre sotto anestesia, nel «bun­
ker» del dipartimento di radioterapia. U é stata sottoposta a 
cinque minuti di raggi emanati con estrema precisione dal-
l'-accelcratore lineare» (la macchina che produce le radia­
zioni) , scnz.1 convolgere tessuti sani. Subito dopo é stata ri­
portata in sala operatoria per completare l'operazione. 

.Intervista con il professor Ronald Siegel 

Eparina 
contro 
aterosclerosi? 

L'eparina, una sosatnza or­
ganica presente nel legato 
usala sia come anticoagu­
lante che come antitrombo-

' lieo, potrebbe trovare appli­
cazione in un futuro -non 
troppo immediato» nella 

"^^"™ — m m m m m m m m m m m m modulazione della prolifera­
zione cellulare, e in particolare delle cellule lisce, quelle che 
determinano l'insorgere della placca aterosclerottca. È que­
sta la conclusione a cui sono giunti i partecipanti del conve­
gno •Eparina '90» che si é svolto a Firenze. In un futuro più 
immediato, invece, si potrà ottenere, secondo i risultati del 
convegno, li somministrazione dell'eparina per via orale 
anziché per iniezione come avviene ora. Nel corso del dibat­
tito, oltre ad esaminare le prospettive future dell'eparina, c 
stato fatto il punto sull'applicazione attuale. -Forse ci sono 
ancora dei problemi di dosaggio e di somministrazione - ha 
affermato il professor Gian Gastone Neri Scmcri della prima 
clinica medica dell'Università di Firenze, organizzatore del 
congresso - ma l'esperienza dimostra oramai che l'eparina 
dà ottimi risultati nella prevenzione dell'infarto arterioso, del 
rcinfarto miocardico e della riacutizzazione angina instabi­
le. 

Domenica 
un lancio 
cinese 
nello spazio 

Domenica prossima la Cina 
lancia dal suo poligono spa­
ziale un razzo «Lunga Mar­
cia 3» entrando ufficialmen­
te e operativamente nel mer­
cato intemazionale dei sa­
telliti. Il vettore cinese, che 

am^^m^m^^^^^^^m partirà dalla base di Xi-
chiang situala nella remotissima zona montuosa della pro­
vincia sud-occidentale del Sichuan. porterà in orbita un sa­
tellite per telecomunicazioni di fabbricazione americana 
per conto dcll'-Asiasat», un consorzio con base a Hong 
Kong. Esattamente venti anni fa - il 24 aprile 1970 - la Cina 
lanciò nello spazio intorno alla terra il suo primo satellite. 

ROMBO BASSOLI 

Esperimento di due fisici 
La fusione fredda 
(metodo Scaramuzza 
rispunta nelTIdaho 
• 1 Due fisici dell'Università 
dell'ldaho riferiscono di esse­
re riusciti a produrre una rea­
zione di fusione nucleare 
fredda con un sistema non 
molto diverso da quello usato 
nel laboratorio di ricerche di 
Frascati dal gruppo di Scara­
muzza Il fisico Kenneth Faler 
ha rivelato che insieme al col­
lega Stcnely Vegors ha ottenu­
to, il 13 marzo scorso, la rea­
zione di fusione nucleare 
fredda, saturando una barra 
metallica di titanio all'interno 
di un contenitore di deuterio, 
l'isotpo pesante dell'idroge­
no, raffreddalo fino a I84"C 
sotto zero. Nel corso dell'e­
sperimento, ha sostenuto Fa­
ler, si sarebbero prodotte 
emissioni di neutroni dovute 
alla fusione di due nuclei di 
deuterio con formazione di 
un nucleo di elio. 

•Si tratta di un processo fisi­
co in cui il gas deuterio im­
messo nel contenitore viene 
assorbito nel titanio metallico 
a bassa temperatura e a bassa 

pressione. Poi, man mano che 
il metallo si riscalda, si registra 
l'emissione di neutroni» ha so­
stenuto Faler. 

I due ricercatori dell'Univer­
sità dell'ldaho avrebbero mi­
surato l'emissione delle parti­
celle nucleari, i neutroni, me­
diante un acceleratore a bas­
sa energia. Certo, come fa no­
tare Faler. l'emissione di neu­
troni è generalmente ritenuta 
dalla comunità scientifica co­
me una prova di un'awenuta 
reazione nucleare. Ma, come 
hanno giustamente precisato 
John Knox, direttore del di­
partimento di fisica dell'uni­
versità americana, questi 
esperimenti scientifici, di cui 
la stampa registra una nuova 
fioritura in questi giorni, ha bi­
sogno di tutte le veriliche 
scientifiche. Prima di tulio la 
ripetibilità. I risultati raggiunti 
ncll'ldaho non sono ancora 
stati pubblicati su alcuna rivi­
sta scientifica, ed è davvero 
troppo presto per valutarne 
l'attendibilità. 

Psicofarmacologo presso la School of Medicine ciiforniana 
afferma che sulla droga si fa solo «ideologia ascientifica» 

ati, naturalmente 
• i II prof. Ronald Siegel é 
l'anima nera dell'establish­
ment medico della California. 
Se é possibile si cerca di non 
intervistarlo e dì evitare la ri­
chiesta dei suoi pareri che di 
solito tendono a mettere in im­
barazzo il collegio dei medici. 
Notoriamente controcorrente, 
ma allo stesso tempo credibile 
in virtù della cattedra di Pstco-
farmacologia che da sedici an­
ni occupa alla School of Medi­
cine presso la University of Ca­
lifornia. Siegel ha pubblicato 
l'anno scorso un libro che de­
stò polemiche e perplessità 
•Intoxication: Life in Pursuit ol 
Artiflcial Paradise» (Dutton Pu­
blisher;) nel quale, l'autore, 
spiegava per esteso la teoria 
che ormai porta il suo nome in 
base alla quale tutto il can can 
costruito intomo alle droghe 
sarebbe un guazzabuglio di 
•ipolesi ideologiche, alcune 
nobili, altre ignobili, pilotate a 
seconda degli interessi di quar­
tiere, di bande, o di governi, 
nessuna delle quali ha una 
benché minima giustificazione 
di salvacondotto scientifico». 

Il prof. Ronald Siegel sostie­
ne una sua personale teoria 
che ha esposto anche agli or­
gani ufficiali del governo fede­
rale degli Usa, a Washington, 
meritandosi un delicato e im­
mediato congedo dal servizio 
di consulenza che gii era stato 
richiesto. Gli abbiamo chiesto 
un suo parere personale a pro­
posito del dibattito in atto in 
California sulla liceità o meno 
della legalizzazione delle dro­
ghe pesanti. 

Lei ritiene, prof. StegeL che 
legalizzare «ano controllo 
medico U durtrlbozkme del­
le droghe ria un fatto che 
contribuir* • dlnUiitiIre l'u­
ro ddle wxtanre stupefa­
centi? 

Non ne ho la minima idea ne -
mi interessa saperlo. Voglio di­
re che il problema è mal posto. 
Non sono un politico, non so­
no un amministratore, non mi 
occupo della salute pubblica. 
Sono un ricercatore di biologia 
che insegna psicofarmacolo­
gia e come tale ho il dovere di 
comunicare al pubblico la si­
tuazione dal punto di vista 
scientifico, trovandomi costret­
to a elencare eventi e fatti che 
per qualunque studente di me­
dicina al terzo anno sono ba­
nalità ovvie ma che, per motivi 
che io ignoro, vengono ancora 
presentale come «scottanti ve­
rità». Prima cosa da dire è che 
il nostro corpo si sviluppa, cre­
sce e si modifica sulla base di 
una continua «evoluzione in­
tossicante». Se al mattino, 
quando ci svegliamo, prendia­
mo la tazza di caffé espresso o 
il tiro di cocaina é un proble­
ma che, forse, può riguardare 
la sociologia interpretativa, 
certo non i biologi. Fatto sta 
che l'umanità ha da sempre 
usato le droghe come stimo­
lanti, come anche gli animali. 
Noi tutti usiamo droghe per 

Il professor Ronald Siegel è decisamente contro­
corrente e forse se lei può permettere, dall'alto 
della sua cattedra ili psicofarmacologia alla 
School of Medicine presso la University of Califor­
nia. Il suo parere su tutto il problema droga è in­
fatti che finora si sono (atte solo «ipotesi ideologi­
che». Secondo lui runico modo per risolvere il 
problema è farle confezionare dai farmacisti, con 

ricette prodotte in laboratorio, per costruire degli 
«intossicatoti sani» e garantire cosi un equilibrio 
sociale e per la specie. Se la droga scomparisse 
all'improvviso, afferma Siegel, dovrebbe essere 
sostituita da altri fattori intossicanti o stordenti co­
me la televisione, ad esempio. E questo potrebbe 
essere anche peggio. Qualunque altro discorso 
sarebbe fuorviarne. 

SERGIO DI CORI 

Otsejno 
di Giulio 
Sanse-netti 

modificare il nostro stato. La 
caffeina e una droga, lo è il la-
bacco, l'alcool, lo è la paprika, 
il pepe, lo zafferano, la noce 
moscata; gran parte del suc­
cesso di alcune tavole del 
mondo dipende dalla abilità 
nel saper confezionare i sapori 
con una certa abile mistura di 
droghe. È talmente ovvio che 
io sono sempre sconcertato 
dal fatto di dover spiegare que­
ste cose. Negli Usa, quella che 
in Europa chiamate panetteria 
o salsamenteria, si chiama 
drugstore; fino acinquant'anni 
fa ci si acquistava il laudano 
(liquido estratto dal puro op­

pio, ndr) per cu rare l'insonnia, 
la marijuana per sanare l'asma 
e l'ansia espettorante, e, agli 
inizi del se::olo. si vendevano 
le foglie di coca ai contadini 
emigrati in Ca'ifomia perché 
lavoravano di più, mangiavano 
di meno e r ori si lamentavano. 

Lei sostiene dunque che 
•drogars U è un (atto natura­
le? 

Esattament :. Il problema con­
siste nel non mescolare que­
stioni polii che con problemi 
scientifici. I Ino scienziato deve 
rimanere i idiffcrenle dinanzi 
ai rapporti ira gli Usa e la Co­
lombia. MÌI se, per un'ipotesi 

assurda, domani scomparisse 
dalla terra tutta la cocaina e 
l'eroina e l'amfclamina, dopo 
due ore gli esseri umani sco­
prirebbero qualche particolare 
pianta che nessi, no aveva mai 
mangiato prima o inventereb­
bero in laboratorio qualche 
nuova sostanza alterante. In 
ogni età, in opini regione del 
pianeta, in ognuepoca storica, 
sotto ogni regime politico, l'es­
sere umano ha ".empre avuto 
bisogno di droghe per alterare 
lo stato della propria coscien­
za, o per rincrctinlrsi, o per ac­
quisire spazi mentali maggiori, 
per dimenticare o per ricorda­

re. Drogarsi fa parte della natu­
ra dell'essere umano quanto la 
pratica del sesso o la voglia di 
liquidi freschi d'estate. E una 
parte naturale del nostro tessu­
to biologico. La guerra contro 
la droga, quindi, dal punto di 
vista «strettamente scientifico» 
e una guerra contro no. stessi, 
è una guerra contro l'essenza 
del genere umano. 

Questo secondo lei vuol dire 
" che non bisogna combattere 

l'uso lndUcrunlnato di dro­
ghe nocive alla salute? 

Non dico questo, per niente. 
Dico piuttosto che è giusto 
provvedere quando una socie­

tà raggiunge dei limiti di tolle­
ranza che sconfinano nell'au­
todistruzione ma non si risolve 
niente demonizzando il «con­
cetto droga»: la droga non è né 
buona né cattiva, é un bisogno 
collettivo «naturale» e quindi va 
pilotato e controllato. Ci stan­
no molte nobile voci a favore 
della legalizzazione, ma anche 
questo é un aspetto politico 
eterni interessa poco: definire 
alcune droghe «legali» e altre 
•illegali» non é una soluzione. 
Obbligare la gente a non usare 
più droghe, equivale a curare 
l'Aids con la castità, i risultati li 
a Libiamo visti: una generazio­

ne bruciata! Perche la repres­
sione degli istinti è biologica­
mente inadeguata per qualun­
que miglioramene della spe­
cie. Che senso ha combattere 
perché la geme mangi carote 
coltivate biologicamente sen­
za concimi se poi diciamo che 
non bisogna praticare il sesso 
né assumere droghe? 

Quindi, secondo lei, che co­
la bisognerebbe fare? 

Innanzitutto, passare la parola 
ai medici, ai biologi, ai farma­
cologi, agli psichiatri. Cosi co­
me l'Aids lo si cura nei labora­
tori di ricerca dove in tutto il 
mondo i ricercalon si dannano 
per trovare un rimedio, il pro­
blema della droga si risolve 
non demonizzandola più - e 
quindi neppure santificandola 
- e riconoscendo agli «intossi­
canti» il valore di una medici­
na, necessaria per l'umana 
condizione di noi tutti. A que­
sto punto, lavorare affinché 
siano trasformate, queste so­
stanze, in un modello chimico 
il più sano possibile, come fac­
ciamo con l'insalata o le bibite 
d'aranciata che passano severi 
controlli governativi. Che male 
ci sarebbe se noi sapessimo 
che il governo del nostro pae­
se confeziona per noi degli ac­
curati «intossicatori» abbastan­
za sani? Lo sa che dal punto di 
vista farmacologico è possibile 
ideare delle gomme da masti­
care alla cocaina che non dan­
no gli effetti collaterali della 
micidiale polvere bianca ta­
gliata con il petrolio e l'arseni­
co? E se lasciassimo la gente in 
pace a fumare quello che vuo­
le, imponendo sul mercato un 
tipo di sigarette particolare, 
piacevole - a seconda dei gu­
sti - come il tabacco, la mari­
juana o l'hashish ma allo stes­
so tempo fresca come una 
boccata d'ossigeno non sareb­
be meraviglioso? E possibile 
dal punto di vista farmacologi­
co. Sono stati già compiuti 
molti esperimenti su animali 
con la gomma da masticare 
preparata con foglie di coca: 
funziona. L'unico modo serio 
di risolvere il problema della 
droga é farle confezionare ai 
farmacisti, con ricette prodotte 
nei laboratori di ricerca chimi­
ci sotto il controllo di un'equi­
pe farmacologica, per costrui­
re «degli intossicatoli sani» e 
garantire la continuità della 
specie senza alterarne l'equili­
brio con falsità pericolose. Al­
trimenti, avremo presto - nel 
caso sempre ipotetico che la 
•droga» scompaia all'improvvi­
so per magia - un enorme bi­
sogno di sostituzione con altri 
fattori intossicanti e stordenti, 
tipo la televisione. Non c'è al­
ternativa. Qualunque altro di­
scorso è fuorviarne, ideologico 
e politicamente pilotato per in­
teressi economici. Se poi die­
tro ci siano i conservatori, i li­
berali, i comunisti, i contras o i 
castristi, mi é del tutto indiffe­
rente, cosi come dovrebbe es­
sere del tutto indifferente a 
qualunque scienziato che si ri­
spetti. 

— — — " " " ™ " Un sorprendente studio di archeologi e antropologi americani sulle popolazioni brasiliane 
È la dimostrazione che è possibile sfruttare la foresta senza distruggerla 

Amazzonia, un'antica potenza agricola 
Si pensava che gli indios dell'Amazzonia fossero 
semplicemente rispettosi dell'ambiente. Ma non si 
sospettava che questa caratteristica potesse coesi­
stere con una grande civiltà agricola. Invece alcuni 
ricercatori americani hanno dimostrato proprio 
questo: in Amazzonia esisteva uno sviluppo dell'a­
gricoltura che poteva provvedere al sostentamento 
di milioni di persone. Poi arrivarono gli spagnoli. 

ROMEO BASSOLI 

• • Le popolazioni indigene 
dell'Amazzonia erano tutt'al-
tro che gente abituata a vivere 
dei •frutti della foresta» che ca­
devano dagli alberi o della fa­
cile caccia ad una launa ab­
bondante. Alcuni studi con­
dotti da antropologi e scienzia­
ti americani hanno dimostrato 
invece che queste popolazioni 
avevano realizzalo delle forme 
di civilizzazione molto raffina­
te e per far questo hanno sfrut­
tato intensamente la foresta 
per migliaia di anni. 

Solo che il loro metodo di 
utilizzazione di ques'o grande 
patrimonio era compatibile 

con l'ambiente («sostenibile» 
si direbbe oggi con un neologi­
smo che non piace a molti ). In 
questo modo la foresta si é ri­
costituita al punto da apparire 
vergine agli occhi dei contem­
poranei. Ma cosi non é. 

La rivelazione é sull'edizio­
ne di martedì scorso del New 
York Times, in un articolo che 
riporta le conclusioni di un 
simposio tenutosi a febbraio a 
New Orleans su «Passato, pre­
sente e futuro dell'Amazzo­
nia». Il simposio era organizza­
to all'interno della lunga serie 
di incontri annuali organizzati 

dall'Amerkan Association for 
the Advancement of Science. 

Il sistema socio-economico 
realizzato dagli antichi abitanti 
dell'Amazionia si è evoluto at­
traverso mllenni di sperimen­
tazione pratica l'in risposta ai 
mutamenti ambientali. La dot­
toressa Ama C. Roosevelt, 
un'antropc Ioga e archeologa 
del Museo americano di stona 
naturale ha scoperto che le 
prime manipolazioni ambien­
tali attribuii)i!i ale popolazioni 
amazzoniche sono di migliaia 
di anni fa. 

Quella zona del mondo 
conserva tracce di insedia­
menti urne ni all.i fine del Plei­
stocene, d ecimila anni fa, più 
o meno quando, dall'altra par­
te dcll'Occ ano, in Africa. Asia 
e Europa gli uomini iniziavano 
a praticare l'agricoltura. 

Già duemila anni fa, sosten­
gono gli ar ihcologi che hanno 
lavoralo o n la Roosevelt ed 
altri grupp i che hanno com­
piuto ncen he parallele, le po­
polazioni iimazzoniche aveva­

no realizzato u'ia economia 
rurale dilfusa e polente in gra­
do (li garantire il sostentamen­
to a milioni di persone. Questa 
civiltà era organizzata in villag­
gi che avevano unii popolazio­
ne di circa 4.0<K> persone, co­
struiti sopra piccoli rilievi del 
terreno, per evitare di essere 
spazzati via dalli; .illuvioni del 
Rio delle Amazzoni e dei suoi 
afllucnti duranti; la stagione 
delle piogge. • 

Questi villagni erano circon­
dati da strade sopraelevate e 
altre strade sopraelevate porta­
vano ai campi dove si coltivava 
il mais. Un civili.» che non pos­
sedeva però solo un buon li­
vello di organizzazione del ter­
ritorio, ma che era in grado di 
nutrire bene i suoi componenti 
al punto che le o< sa trovale da­
gli archeologi ritelano la pre­
senza di una popolazione di 
statura alta e in buona salute. 

La svolta si è attita con l'am-
vo dei conquistadores spagno­
li nel 1500. Con toro, infatti, si 
fa strada una nuova economia 

che punta allo sfnittcmcnlo 
delle pianure per il pascolo del 
bestiame. E questo natural­
mente entrò in fortissima con­
traddizione con rimpianto 
economico delle popolazioni 
locali. Ma ancora peggio, co­
me é noto, fu l'impatto del bio-
ma dei conquistatori con quel­
lo dei nativi. Gli spagnoli erano 
portatori di malattie scono­
sciute in quell'angolo del mon­
do. E cosi l'85T, della popola­
zione che entrò in contatto nei 
primissimi anni della conqui­
sta con gli europei mori. I so­
pravvissuti cercarono scampo 
all'interno delia foresta, dove 
cercarono di ricostruire, nelle 
mutate condizioni ambientali, 
un minimo di economia auto-
sufficiente. Qualche tribù con­
serva ancora quindi le tracce 
di quegli antichi metodi di ge­
stione del territorio. Si tratta 
però ormai di economie mar­
ginali rispetto a quelle domi­
nanti dei grandi pascoli che 
servono per nfomirc di carne i 
fast food dei paesi ricchi. 

Ma si é potuto comunque ri-
f. ostruire il metodo usato da 
i.ma di queste tribù, quella dei 
l'layapo, in Brasile. Il campo 
veniva preparato in questo 
modo: si preparava un grande 
< erchio nel quale si facevano 
< edere grossi alberi tagliati tut­
ti atomo. Il taglio era eseguito 
i n modo tale da avere la chio­
ma di questi alberi al centro 
ilei cerchio. Patate dolci, pata­
te, manioca e altri tuberi erano 
piantati tra i tronchi degli albe­
ri caduti. Poi, in un giorno sen-
;a vento, appena prima del­
le rrivo delle piogge, gli alberi 
tagliati vengono bruciali in una 
situazione •controllata», cioè 
i-vitando il rischio che l'incen­
dio si estenda. Le piogge che 
< edranno disperderanno le so-
: t.inze nutritive contenute nel-
I ? ceneri dentro il suolo dove è 
; ii iniziato il processo di crea­
ti dei tuberi. 

Nel nuovo campo cosi rica­
vato si seminano piante a cer-
cri concentrici: nel mezzo le 
patate dolci mischiate con 

mais e riso, poi manioca e al­
l'esterno papaya, banana, 
ananas, fagioli. Quando il 
campo deve essere messo a ri­
poso, la foresta può riprender­
selo. Non troverà terreno deva­
stalo ma terra che conserva la 
sua fertilità minima. 

Questo è un modo che di­
mostra, come dice la Roose­
velt, «una maggiore sensibilità 
ambientale» delle popolazioni 
amazzoniche rispetto ai con­
quistatori spagnoli e ai loro di­
scendenti e successori. Una 
sensibilità che non provocò 
sottosviluppo ma ricchezza e 
prosperità e che ora gli ar­
cheologi e gli antropologi 
americani ripropongono come 
modello possibile per i paesi 
del Terzo mondo. Natural­
mente appronfondendolo e 
adattandolo alla singola realtà. 
Ma appare già una sconvol­
gente affermazione di princi­
pio il dire che la foresta si può 
sfruttare senza distruggere e 
che ia compatibilità tra am­
biente naturale e produzione 
agricola é realizzabile. 
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